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Carissimi,
sarà che gli anni ormai scivolano via in

fretta, ma sento una grazia davvero grande,
quella di iniziare un nuovo Avvento. Queste
settimane che ci conducono al Natale sono
ricche di suggestioni legate alla memoria
del cuore, alla cornice degli affetti familiari
e, quindi, all'esperienza della vita. Ogni
volta, in maniera sempre nuova, vivo questo
tempo come possibilità di sostare in maniera
più distesa sulla parola di Dio e come attesa
di essere introdotti all'incontro salvifico con
il Signore; una possibilità non scontata,
esposti come siamo alle mille distrazioni di
un'esistenza che finisce col non saper aspet-
tare più nulla. L'attesa, tutt’al più, rimanda
a beni materiali, quasi fossero questi a
poterci assicurare la felicità. Nella società
attuale è diffuso "quell'uomo dell'avere" di
cui parlava Mounier, quell'uomo avaro che
«ha perso il senso dell'Essere e che si muove

solo tra cose e cose utilizzabili, private del
loro mistero».

Ricordo, a questo riguardo, la denuncia
appassionata di don Primo Mazzolari rispetto
alla ricerca di denaro e di oggetti di consumo
quotidiano, come ieri poteva essere un
vestito e che oggi potremmo identificare
nell'ultimo dispositivo digitale. Quando,
però, questo surrogato di felicità trova un
compimento attraverso l'acquisto di un bene
o il possesso del denaro, gli uomini si
rendono conto immediatamente che la loro
gioia finisce. O meglio: non appena hanno
appagato il loro desiderio, la gioia si allontana
e inizia, nuovamente, la ricerca angosciosa
di una nuova felicità prodotta dalla bramosia
di un altro bene materiale.

In un circolo vizioso apparentemente senza
fine. 

Questo è quanto accade quando non ci si
conosce o si dimentica che l'unica gioia che
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"L'unica gioia che non finisce mai 
è l'amore di Dio fatto carne in Gesù..."
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non finisce mai è l'amore di Dio che si è
fatto carne nella persona di Gesù; amore
gratuito e disinteressato, amore unilaterale
e senza contraccambio, amore che non nasce
per un desiderio o per un interesse specifico,
ma solo perché esiste una tensione una pro-
pensione divina ad amare l'umanità. questo
è l'amore di Dio, espresso nel dono del Na-
tale.

A farmi compagnia, in questi giorni d'Av-
vento, è una poesia di padre David Maria
Turoldo: la ripercorro volentieri insieme a
voi.

"Vieni di notte, ma nel nostro cuore è
sempre notte: e dunque vieni sempre, Signore.
Vieni in silenzio, noi non sappiamo più cosa
dirci: dunque vieni sempre, Signore. Vieni
in solitudine, ma ognuno di noi è sempre
più solo: e dunque vieni sempre, Signore.
Vieni, figlio della pace, noi ignoriamo cosa
sia la pace: e dunque vieni sempre, Signore.
Vieni a liberarci, noi siamo sempre più
schiavi: e dunque vieni sempre, Signore.
Vieni a consolarci, noi siamo sempre più

tristi: e dunque vieni sempre, Signore.
Vieni a cercarci, noi siamo sempre più
perduti: e dunque vieni sempre, Signore.
Vieni, tu che ci ami, nessuno è in comunione
col fratello se prima non lo è con te, Signore.
Noi siamo tutti lontani, smarriti, nè sappiamo

chi siamo, cosa vogliamo: vieni, Signore.
Vieni sempre, Signore».

In queste poche righe, che hanno la forza
di dare un nome alle tante desolazioni che
impoveriscono la giornata dell'uomo, non
stento a riconoscere una situazione diffusa,
che le luminarie delle nostre città non riescono
a mascherare, se non in maniera alquanto
superficiale. I segni della notte, dell'afasia,
della solitudine, della mancanza di pace, di
nuove schiavitù, come quelli di una tristezza
profonda, che fa sentire perduti, lontani e
smarriti, li tocco infatti con mano in tanti
incontri, spesso appena il discorso di circo-
stanza trova modo di aprirsi a verità.

È a questa umanità che, come Chiesa,
siamo inviati con la gioia del Vangelo, come
ci esorta con forza papa Francesco. Al centro
del cristianesimo, infatti, c'è il grande mistero
dell'incarnazione e non un insieme di norme
morali odi vincoli solidaristici. All'uomo
impaurito e spaesato, solo e incatenato nei
propri bisogni, non possiamo non rivolgerei
con carità e misericordia, offrendogli quanto
abbiamo di più prezioso: la povertà salvifica
che illumina la grotta di Betlemme, e dona
gioia!

Nulla può impedire a Dio di amarci:
Buon Natale

Don Leopoldo

AVVISO
A tutti i lettori del giornalino

Siamo stati avvisati da Poste Italiane che tutta la corrispondenza con in-
dirizzo incompleto non verrà più consegnata.
Pertanto vi chiediamo di prestare molta attenzione all’indirizzo stampato
sulla busta, chi dovesse riscontrare delle inesattezze è pregato di comu-
nicarle alla redazione, prestando attenzione all’esatto numero civico.

Grazie per la collaborazione.
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Signore Gesù,
che fedelmente visiti
e colmi con la tua Presenza
la Chiesa e la storia degli uomini; 
che nel mirabile Sacramento 
del tuo Corpo e del tuo Sangue 
ci rendi partecipi della Vita divina 
e ci fai pregustare
la gioia della Vita eterna; 
noi ti adoriamo e ti benediciamo. 
Prostràti dinanzi a Te, 
sorgente e amante della vita 
realmente presente e vivo 
in mezzo a noi, ti supplichiamo. 
Ridesta in noi il rispetto 
per ogni vita umana nascente, 
rendici capaci di scorgere 
nel flutto del grembo materno 
la mirabile opera del Creatore, 
disponi i nostri cuori alla generosa 
accoglienza di ogni bambino 
che si affaccia alla vita. 
Benedici le famiglie, 
santifica l'unione degli sposi, 
rendi fecondo il loro amore. 
Accompagna
con la luce del tuo Spirito 
le scelte delle assemblee legislative, 
perché i popoli e le nazioni 
riconoscano e rispettino
agli ammministratori 
e agli economisti
perchè sappiano intuire

e promuovere
condizioni sufficienti 
affinché le giovani famiglie 
possano serenamente aprirsi 
alla nascita di nuovi figli. 
Consola le coppie di sposi 
che soffrono a causa 
dell'impossibilità ad avere figli, 
e nella tua bontà provvedi. 
Educa tutti a prendersi cura 
dei bambini orfani o abbandonati, 
perché possano sperimentare
il calore della tua Carità,
la consolazione
del tuo Cuore divino.
Con Maria tua Madre, 
a grande credente, 
nel cui grembo hai assunto 
la nostra natura umana, 
attendiamo da Te, 
unico nostro vero 
Bene e Salvatore, 
la forza di amare e servire la vita, 
in attesa di vivere sempre in Te, 
nella Comunione della Trinità Beata.

Benedetto XVI

VIVI  LA  VITAQuanto è grande il tuo nome, 
Signore, su tutta la terra.

Nel grembo materno 
l’opera del creatore
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Domenica 
24 Dicembre 

alle ore 21,30 
nella Chiesa
Parrocchiale 

di Prà

In caso di precipitazioni 
nevose la S. Messa sarà 
celebrata a Fontane

Natale 2017
Santa Messa 
di Mezzanotte 

Buone feste!

da 

Corsaglia
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La pagina della letteratura
“Cuore” è un libro posto nel dimenticatoio; eppure ai ragazzi di un tempo
ha lasciato in eredità sentimenti lieti e tristi colti nel diario di Enrico, scolaro 
torinese di terza elementare durante un anno di scuola.
A noi piace riscoprire “Cuore” e ci auguriamo che altri siano invogliati ad imitarci:

LA PRIMA NEVICATA da “Cuore” di Edmondo De Amicis

“Addio, passeggiate a Rivoli. Ecco la bella
amica dei ragazzi! Ecco la prima neve! Fin
da ieri sera vien giù a fiocchi fitti e larghi
come fiori di gelsomino. Era un piacere
questa mattina alla scuola vederla venire
contro le vetrate e ammontarsi sui davan-
zali; anche il maestro guardava e si fre-
gava le mani, e tutti erano contenti
pensando a fare alle palle, e al ghiaccio
che verrà dopo, e al focolino di casa. Non
c’era che Stardi che non ci badasse, tutto
assorto nella lezione coi pugni stretti alle
tempie. Che bellezza, che festa all’uscita!
Tutti a scavallar per la strada gridando e
sbracciando e a pigliar manate di neve e
a zampettarci dentro come cagnolini nel-
l’acqua. I parenti che aspettavano fuori
avevano gli ombrelli bianchi, la guardia ci-
vica aveva l’elmetto bianco, tutti i nostri
zaini in pochi momenti furon bianchi.
Tutti parevan fuori di sé dall’allegrezza,
perfino Percossi, il figlio del fabbro, quello
pallidino che non ride mai, e Robetti,
quello che salvò il bimbo dall’omnibus, po-
verino, che saltellava con le sue stampelle.
Il calabrese, che non aveva mai toccato la
neve, se ne fece una pallottola e si mise a
mangiarla come una pesca; Crossi, il fi-
gliuolo dell’erbivendola, se n’empì lo
zaino; e il muratorino ci fece scoppiare dal
ridere, quando mio padre lo invitò a venir
domani a casa nostra: egli aveva la bocca
piena di neve e non osando né sputarla
né mandarla giù, stava lì ingozzato a guar-

darci, e non rispondeva. Anche le maestre
uscivan dalla scuola di corsa, ridendo;
anche la mia maestra di prima superiore,
poveretta, correva a traverso il nevischio,
riparandosi il viso col suo velo verde, e
tossiva. E intanto centinaia di ragazze
della Sezione vicina passavano strillando
e galoppando su quel tappeto candido, e
i maestri e i bidelli e la guardia gridavano:
“A casa! A casa!” ingoiando fiocchi di
neve e imbiancandosi i baffi e la barba.
Ma anch’essi ridevano di quella baldoria di
scolari che festeggiavan l’inverno.

«Voi festeggiate l’inverno…ma ci sono
ragazzi che non hanno né panni, né
scarpe, né fuoco. Ce ne sono a migliaia
i quali scendono ai villaggi, con un
lungo cammino, portando nelle mani
sanguinanti dai geloni un pezzo di legno
per riscaldare la scuola. Ci sono centi-
naia di scuole quasi sepolte fra la neve,
nude e tetre come spelonche dove i ra-
gazzi soffocano dal fumo o battono i
denti dal freddo, guardando con terrore
i fiocchi bianchi che scendono senza
fine, che s’ammucchiano senza posa
sulle loro capanne lontane, minacciate
dalle valanghe.
Voi festeggiate l’inverno, ragazzi. Pen-
sate alle migliaia di creature a cui l’in-
verno porta la miseria e la morte». 

Tuo padre  



Ci stiamo avvicinando a grandi passi a
Natale. Oggi è il quattro dicembre quindi
ventuno sono i giorni che ci separano da
questa dolce festività. Anche il tempo sembra
predisporsi per questo appuntamento.

Fino alla fine di ottobre abbiamo avuto

delle belle giornate con temperature decisa-
mente alte per la stagione, basta ricordare
appunto che la domenica ventinove, giornata
qui dedicata alla commemorazione dei defunti,
la temperatura massima è salita ad oltre
venti gradi. 

Da Prà notizie... artistiche!!!
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Pomeriggio di capodanno: sulla piazzetta di un paese
sperso in mezzo alle montagne alcuni ragazzini si preparano
a portare gli auguri di buon anno nelle numerose famiglie
delle borgate. Le strade sono ghiacchiate ma i ragazzi non
si lasciano intimidire dal gelo; sono ben coperti da
indumenti di lana e ben calzati da scarponi e da zoccoli
chiodati per non scivolare. Alla spalla portano un sacchetto
atto a raccogliere i doni come ringraziamento degli auguri.
Le case abitate sono ancora tante.
Toc... toc... «Boundì, boun an...»
Sull’uscio spalancato appare Marietta, personcina attempata ma non vecchia. Potrebbe
essere una nonna. È vestita a festa, con una gonna nera, arricciata in vita, lunga fino alle
caviglie e una maglia a righe rosse e nere opera delle sue favolose mani. Accolti da un
sincero, materno sorriso i bimbi entrano nella casa ospitale. Marietta alza il coperchio del
cassettone; nel povero stanzino si spande un delicato profumo di mele mature che solletica
l’acquolina. È generosa Marietta e i ragazzini son tanti. Allora: «a te... a te... a te...» e nei
sacchetti ecco le mele, le noci, le castagne affumicate dell’autunno (vouiëtte).
«Basc-ta Marietta!» la voce è di Toumlin suo marito: «e bank ous dësc-voida, l’ouvern lai
ënko loung». Ubbidiente la nonna cala il coperchio sul cassettone ma prima di congedare i
ragazzini affonda la mano in tasca e tira fuori delle caramelle al miele: piccole ma buone e
preziose: una ogni bimbo.
È già buio: sotto gli zoccoli scricchiola il ghiaccio. Dopo aver incontrato tante Mariette e
qualche Toumlin i bimbi si affrettano a raggiungere le rispettive famiglie.
Il “boundì boun an” è stato abbondante; si fa festa con le noci e le castagne: le mele invece,
ripulite e affettate vengono infilzate su un filo di canapa a mo’ di ghirlanda ed essiccate per
i decotti invernali.
Poi nonno segna il Rosario ma il ragazzino del “boundì boun an” stanco, non regge e si ad-
dormenta sognando il sorriso di nonna Marietta.

Associazione "E Kyé"



nostro scultore,
Bruno Camperi ci
faceva dono di
una scultura rap-
presentante il vol-
to sofferente di
Cristo incoronato
di spine, da lui
eseguita su un
tronco di legno
usando magi-
stralmente la mo-
tosega. L’opera è stata posizionata dal nostro
Prevosto don Leopoldo Trentin, su un pezzo
di roccia bianco da lui stesso trovato nel tor-
rente Corsaglia di fronte alla Cappella della
borgata Bottera.

Stiamo anche completando, grazie sempre
alla competenza e generosità del Maestro
Burot un museo nell’ex negozio. La targa
sopra l’ingresso recherà queste testuali
parole: “Museo Cucchiaio e Forchetta  Con
Ricordi d’un tempo”. Allora, i cucchiai e le
forchette scolpite in legno, insieme a parecchie
foto in bianco e nero raffiguranti appunto un
mondo che fu, facevano parte di una colle-
zione messa faticosamente insieme negli
ultimi cinquant’anni dal Maestro Francesco
Russo Burot il quale ha deciso con un’atto
che denota tutta la sua grandezza d’animo,
di donare questa raccolta di opere uniche a
questo splendido villaggio alpino. Colgo l’oc-
casione per invitare i Pradarini a tirar fuori
dai cassetti le vecchie foto di famiglia le cui
immagini dopo un’accurato lavoro fotografico
verranno esposte. Anche così terremo vivo
il ricordo di persone che tanto hanno fatto
per il bene del nostro bel paesello.

Vi ricordo anche che quest’anno la Santa
Messa  della Vigilia di Natale verrà celebrata,
salvo tempo avverso, nella nostra splendida
chiesa parrocchiale il 24 dicembre alle ore
21,30. Penso sia superfluo invitarvi a parte-
ciparvi numerosi! 

Non mi resta che fare a ciascuno di voi i
più calorosi auguri di un Santo Natale.

Giovanni Sevega
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La sera del quattro novembre iniziava a
piovere mentre oltre i 1.500 metri già era
neve..

La mattina del sei all’una, anche qui a Prà
iniziava a  scendere la prima neve mista a
pioggia, così la mattina dell’otto se ne misu-
ravano esattamente trenta centimetri.

Quando la prima neve era ormai sparita,
la mattina del primo dicembre alle undici ini-
ziava a nevicare e terminava solo alle di-
ciassette del giorno successivo lasciando in
terra ben 75 cm di neve.

Molti di quelli che credono ciecamente ai
proverbi, dopo la prima nevicata, visto che
le piante erano ancora cariche di foglie, an-
nunciavano giulivi: “ se u fioca slà foia l’invern
u dà nen noia”!!! Nel pomeriggio del due di-
cembre però, dopo la seconda nevicata, per
intenderci, quella di 75 cm, nessuno aveva
il coraggio di tirare in ballo l’altro proverbio
che ricorda: “cume u fa a Santa Bibiana, u
farà per quaranta dì e na smana”! Vedremo,
il tempo per fortuna non si lascia ancora
manovrare da nessuno se non dal Padreter-
no.

In questi ultimi tre mesi non si sono tenute
feste o manifestazioni. Niente castagnata
dunque, anche perché, vista la pressoché
assenza di pioggia nel periodo estivo, le ca-
stagne avevano dimensioni molto piccole.

In compenso, grazie anche all’interessa-
mento del Professor Teresio Sordo, persona
squisita, si metteva in moto l’Ing. Angelo
Breida Presidente del Rotary Club di Mondovì,
con il preciso scopo di ristrutturare gli affreschi
del nostro bel porticato. A questo punto si è
offerto generosamente il Maestro Francesco
Russo Burot noto ed affermato pittore e
scultore monregalese, che iniziando il 10 ot-
tobre nel volgere di otto giorni non consecutivi,
ritoccava  non solo tutti gli affreschi, ma ne
faceva altri cinque, pitturando persone ormai
scomparse come Pietro e Giovanna delle
Funde, nonché Ciota e suo fratello Giovanni
che Prà ricorda e ricorderà a lungo. 

Per arricchire ulteriormente il patrimonio
artistico e culturale che gravita intorno alla
nostra bellissima piazza, il 16 settembre il
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Kose nosc-t řeKose nosc-t ře
FRA LE CULLE
• A Mondovì Merlo papà Andrea e mam-

ma Samantha annunciano la nascita
della piccola Sofia Vinai.

ALL’OMBRA DELLA CROCE 

Giovanni MAMINO
di anni 84 

deceduto a Cuneo

Raimondo GRISERI
di anni 93 

deceduto a Mondovì

Giorgio BOTTERO
deceduto 

a Montanera

Comunichiamo, a quanti sono interes-
sati, che Sabato 6 gennaio alle ore 9,30
nella chiesa parrocchiale di Fontane, ri-
corderemo nella Santa Messa il 1° anni-
versario della scomparsa della nostra
maestra Nella.

Alla neonata e ai genitori gli auguri 
da parte degli amici della Val Corsaglia.

Margherita VOLPE
in CARAMELLO

di anni 86 
deceduta a Villanova M.vì

Maria BONICCO
ved. GRISERI

di anni 92 
deceduta a Villanova M.vì

Andrea GAZZOLA
di anni 76 

deceduto a 
Mondovì Gratteria

Sono mancati all’affetto dei propri cari:
• A Tronzano Vercellese Cesare ESPOSITO
• A Villanova Mondovì Angelo Aventino FENOGLIO, 

fondatore del rinnomato salumificio Villanovese.
• A Frabosa Teresa GRISERIved. PEDRASSO

A tutte le famiglie 
un affettuoso pensiero 
di vicinanza e di condivisione
da parte di tutte le comunità
dell’Alta Val Corsaglia.

LA MAESTRA NELLA
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• Lanza Giovanna ved. Lanza
Frabosa Soprana - Lanza Serra
classe 1919

• Caramello Caterina ved. Bonicco
Frabosa Soprana
classe 1921

• Dragone Camperi Maddalena
Pian Bottera
classe 1922

• Somà Pietro
Ubè 
classe 1923

• Roattino Margherita ved. Griseri
Frabosa Soprana - Forneri
classe 1924

• Volpe Maria Caterina
Villanova M.vì - Prà di Roburent 
classe 1925

• Roà Giacomo
Prà di Roburent
classe 1926

• Vinai Maria ved. Caramello
Breolungi - Paladini
classe 1926

• Somà Giovanni
Mondovì - Ubè
classe 1926

• Vinai Emilia ved. Bertolino
Morozzo
classe 1926

• Vinai Albina ved. Roattino
Vicoforte - Canè
classe 1927

• Camperi Caterina ved. Vinai
Mondovì - Pezzone
classe 1927

• Vinai Maria Letizia ved. Peirano
Mondovì - Campè
classe 1927

• Peirano Maddalena (Run)
Lesegno - Ciapà
classe 1927

90 E PIÙ CANDELINE

T£nci aougu§i a tuc !!!

• Vinai Maria ved. Vinai
Margarita - Filippi
classe 1927

• Griseri Delfina
Corsaglia
classe 1927

• Cappellino Suor Maria
Vicoforte Betania
classe 1927

• Maria Borghese ved. Griseri
Frabosa Sottana - Gorai
classe 1927

Calendario 2018

Le tradizioni sono la memoria dei popoli da tra-
mandare alle nuove generazioni. Ecco il tema del
calendario annuale che viene offerto ai lettori del
giornalino come augurio di Buon Natale dall’As-
sociazione “EKyé”. Come sempre potete ritiralo
presso la nostra sede.
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Ancora un grande successo per gli alunni
della scuola primaria di Frabosa Soprana
che nell'anno scolastico 2016/ 2017 si sono
cimentati nella realizzazione del libro “Pluc
sui sentieri delle storie perdute”. Sono infatti
stati premiati dalla Casa Editrice “Primalpe”
Costanzo Martini di Cuneo con il 1° premio
(ex equo con gli alunni dell'Istituto com-
prensivo di Morozzo) con la seguente moti-
vazione:

“Il Consiglio direttivo Primalpe ha voluto
premiare lo sforzo generoso prodotto da
questi autori, alla loro seconda esperienza
letteraria, per il modo di proporsi e presentare
una nuova forma di espressione che premia
la loro grande inventiva. Una visione per
l'orizzonte contemporaneo di questi ragazzi
che frequentano una Scuola di montagna,

antica forse nei presupposti, ma ricca di ca-
pacità divulgative. Con la loro prima espe-
rienza sono stati catapultati al Salone del
Libro di Torino e di lì in diretta Rai, per la
trasmissione “Leonardo”.

Questo libro è una traccia, un orientamento
per farsi un'idea del complesso, ricco, mul-
tiforme e colorato mondo di un paese e
delle sue tradizioni, che ci fanno riflettere
su ciò che abbiamo costruito nel divenire
della vita, con belle atmosfere evocate”.

Agli alunni e agli insegnanti il nostro plauso
per l'impegno e il lavoro svolto, e alla Casa
Editrice Primalpe il nostro apprezzamento
per la sensibilità e disponibilità dimostrata
nei confronti della scuola e dei ragazzi e
l'auspicio che possano continuare in questo
bello e grande lavoro.

Premio Primalpe

Dopo il successo ottenuto lo scorso 21 ot-
tobre sul palco del Palazzetto di Boves nel-
l’ambito della cerimonia di premiazione del
Concorso indetto annualmente da Primalpe
ecco un altro palcoscenico per la Scuola
Primaria di Frabosa Soprana: quello di
Coumboscuro (Val Grana) per l’ennesimo e
meritato premio. Sabato 18 novembre, si è
svolta infatti la cerimonia di premiazione del
Concorso letterario “Uno terro, uno lengo,
un pople”, occasione unica per esprimere i
propri sentimenti nella lingua del cuore in
un contesto di fiera identità montanara.
Marta, Gabriele, Emma in rappresentanza
della Scuola si sono dimostrati autentici
attori recitando in coro le Poesie inviate a
suo tempo per partecipare al concorso,

un’esibizione eccellente davanti ad un pub-
blico attento ed interessato che ha manife-
stato il suo gradimento con fragorosi applausi.
Quel larice dall’ipotetico ago d’oro ha rapito
la fantasia di tutti i presenti che poi hanno
avuto modo di gustare la musicalità delle
traduzioni in “Kyé” firmate da Claudio Ca-
maglio e lette dalla Presidente dell’omonima
Associazione di Fontane, Maria Castagnino.
Chissà quali sorprese ci riserveranno ancora
questi ragazzini che sappiamo impegnati
nella realizzazione di importanti progetti che
non mancheranno di stupire. Complimenti
a loro, agli Insegnanti ed a quanti li suppor-
tano in vario modo. Alla prossima dunque!!!
E sempre idee nuove da tradurre in prati-
ca!!! P.

La scuola primaria di Frabosa Soprana 
ancora sotto i riflettori!!! 

Sabato 18 novembre, in occasione della “
Giornata europea delle lingue” a Coumbo-

scuro è stato consegnato alla nostra asso-
ciazione un attestato di  riconoscimento per

Riconoscimento
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Di recente si è sparsa in paese la voce
che il nostro medico, a fine anno, lascierà il
lavoro per raggiunti limiti di età: Il dott. Emilio
era arrivato a Fontane alla chetichella, a
marzo del 1983 in una fredda giornata di
fine inverno. Qualcuno di noi si è subito
chiesto come mai un giovane medico avesse
scelto di prendersi cura della nostra comunità
piccola e disagiata. Abbiamo poi capito che
al dottore piaceva la montagna! Immaginiamo
quanti e quali sacrifici abbia dovuto fare du-
rante le stagioni invernali per raggiungere
l'ambulatorio, quello studio che lascierà dopo
trentaquattro anni di delicato lavoro. Noi pa-
zienti siamo stati fortunati ad avere lo stesso
medico per un tempo così lungo, un medico
che ha curato i nostri malanni più o meno

seri, ha sciolto le nostre paure, i nostri dubbi
dandoci preziosi consigli. 

Ci auguriamo che il dottore si porti via
qualche bel ricordo del suo soggiorno tra-
scorso nella nostra valle e di cuore formu-
liamo auguri di salute e serenità per il tempo
a venire.

Con riconoscenza 
i pazienti della Val Corsaglia

Un saluto augurale anche alla Signora
Marinella che in tutti questi anni, è stata
per noi un efficiente "navigatore" per farci ri-
trovare con urgenza, il medico.

Grazie Signora, per la sua paziente di-
sponibilità.

Con affetto e gratitudine 

Grazie dott. Appiano!!

il lavoro svolto sui “Toponimi del Comune di
Frabosa Soprana” con la seguente motiva-
zione:

“I nomi, la toponomastica dei luoghi è ric-
chezza linguistica inalterata da secoli. La
più bella prova della primogenitura di una
lingua. L'associazione “E Kyé” si è distinta

per due pubblicazioni dedicate ai nomi di
luogo, che arricchiscono le terre del Kyé
producendo memoria viva, come vive sa-
ranno per sempre le radici linguistiche di
queste valli, forti come montagne!” 

Grazie agli amici di Coumboscouro.
Maria Castagnino

Anche quest’anno è Natale a Fontane
È di nuovo Natale e, come sempre, anche

noi vogliamo far vivere nel nostro piccolo
borgo la magica atmosfera di questa festa. 

Non ci sono le luci d'artista e gli addobbi
della città ma, nel nostro piccolo, ci siamo
adoperati per rendere accogliente e festoso
Fontane.

Sulla piazza troneggia un grande albero
addobbato con tante palline di legno molto
originali realizzate anche quest'anno dai
nostri volenterosi e improvvisati falegnami
cui fanno compagnia gli ormai consueti
Babbi Natale e gli alberelli di legno.

È poi in corso la 2° edizione di “Fontane
di presepi” che ancora una volta non ha

deluso le nostre aspettative. In tanti si sono
cimentati nella realizzazione della Natività
con materiali e tecniche diverse.

Non è stato facile il compito della giuria
composta da: 
- Jole Caramello il nostro sindaco,
- Cristiana Addis insegnante di 

educazione artistica,
- Mario Collino in arte Prezzemolo,
- Fabrizio Garelli designer
- Ing. Stefano Avagnina
che doveva giudicare e premiare le varie
opere divise in più sezioni.

Quest’anno ha collaborato con noi, l’As-
sociazione Culturale “Primalpe” Costanzo
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Martini di Cuneo che ha offerto i numerosi
testi dati in omaggio ai vincitori e alle scuole
partecipanti.
Hanno partecipato al concorso:

CATEGORIA SCUOLE
- Infanzia di Chiusa Pesio
- Infanzia di Frabosa Soprana
- Infanzia di Vigna - Chiusa Pesio
- Infanzia di Magliano Alpi
- Infanzia di San Giacomo di Roburent
- Primaria di Vicoforte (classe 5ª)
- Primaria di Serra Pamparato
- Primaria di San Lorenzo di Peveragno
- Primaria di S. Michele M.vì
- Primaria di Monastero di Vasco
- Secondaria di primo grado 

di Serra Pamparato
- Scuola Secondaria di primo grado

“Cordero di Montezemolo” di Mondovì

CATEGORIA  GRUPPI
- Casa di riposo di Morozzo
- Caterina, Giulia e Irene di Corsaglia
- Centro diurno “Nucci Banfi”di Dogliani
- Cugini Basso - Vinai Paladini
- S.E.T. di Mondovì

CATEGORIA ARTISTI
- Prucca Silvana
- Russo Francesco - Burot
- Vinai Fabrizio

CATEGORIA SINGOLI
- Abbà Anna Maria Viglietti
- Camaglio Piera

I presepi sono esposti 
per la strada principale 

e in Chiesa e saranno visibili
fino al 6 gennaio. 

- Camperi Vilma
- Dutto Graziella
- Ferrando Matilde
- Folco Cristiano
- Losini Chiara
- Peirano Gianfranco
- Roà Rita
- Vinai Emma
- Vinai Stefania
- Bagnasco Marina
- Ferrero Sciolla Maria
- Ballatore Maria Giulia
- Vinai Carlotta 
- Vinai Tommaso, Giacomo e Lorenzo
- Bianco Anna
- Maestro Melissa e Unia Chiara
- Casa di Riposo Mons. Eula
- Castagnino Catterina 
- Vinai Ezio
- Castagnino Adriana

A tutti quelli che hanno partecipato con
delle opere, ai componenti della giuria, al-
l'Associazione Primalpe va il nostro più
sentito grazie!

Augurando Buon Natale e Felice 2018,
invitiamo tutti a visitare sia l'esposizione dei
presepi sia il nostro piccolo borgo.

La premiazione, al-
lietata dalla presenza
del Coro dell’Istituto
Comprensivo di Chiu-
sa Pesio e Pevera-
gno “Note di Clas-
se”, è prevista per
sabato 6 gennaio
alle ore 15 (salvo maltempo); 
al termine i presepi verranno riconse-
gnati.
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A CURA DELL’ASSOCIAZIONE CULTURALE “E KYÉ”

Lai mnk inutil vite ëndré,
tnt e pasà lai pì gnent te;
se t’as fac ben opua sc-baglià
ëmbatzlou sc-koun lai ou te pasà.

Ou temp dou te adman
lai ënk$ gnent ënt le toue man;
kabalitza pua ai te piajì
tnt lai già sc-kic ou te avnì.

Ënkeu scì: lai ou te pesent
kou gouverna i te sëntiment
ma i tic… tac dou sc-vegliain
i soun sc-lutzi ëd vita sou te kamin….

E… Ënkeu… Adman….
ina smna, in  mis, in an
termp ki kousc-tuisciou la toua età
për kounscignte, a la fin, a l’Eternità.

È inutile guardare indietro,
tanto il passato non è più tuo;
se hai fatto bene oppur sbagliato
abbraccialo com’è il tuo passato.

Il tempo del tuo domani
non è ancora nelle tue mani;
fai pure progetti a tuo piacere
tanto è già scritto il tuo avvenire.

Oggi sì: è il tuo presente
che governa i tuoi sentimenti
ma i tic… tac… dell’orologio
sono lampi di vita sul tuo cammino.

Ieri… Oggi… Domani…
una settimana, un mese, un anno
tempi che costruiscono la tua età
per consegnarti, infine, all’Eternità.

I temp dla vita I tempi della vita

Lucia Vinai

Sul grande orologio del tempo è scritta una sola parola “ADESSO”
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Soub a le Fountne ou i ha ina mountagna
ke is ciama Kaseaveia; ou i ha di bei pà
koun dle kà ëd pea koun i koup fac a ina
moda ën pok partikoul. ia ou i ciamouma
“tetti racchiusi” ma ina vota i eou i kubèrt
pì ëndikà ënt i neusc-c posc-t ënd l’ia,
knd i tia frt, l’i facile ke it ërnoutz  i
koup.

Ën Kaseaveia ou i ha di pà abasc-tntza
adorn koun dl’ega bouna e tnta eiba bouna
e d’isc-tà ou i ea dle famìe ke i anovou su
koun la mua, le kve, le gialine, i cian, i
ciat e le vace për si$ l’eiba e f de fen da
dn$ d’uvern a le vace.

L’ai in bel posc-t koun ina bela visc-ta sle
mountagne dëntorn.

I kouintou ke bele lì, ënt a ke bel leu, ou i
ësc-tva tnci agn fa, ina veia misc-teiousa,
bidzra, ke ënt la bifa i sc-miva ën pok a
ina kva e ke i ea semp vësc-tìa ëd né(l’i
gnent ke aloua i agissou peu tnci koulou
da douv$..!)

Kiëlla lì l’ea la masc-ka Cioutin ke, koun
le soue masc-kaie i douminva touta la
prt ta dla valada.

Ina neuc, bele ke sentza luna, ina sc-pousa
de Kanè i i mount$ fin a la miga ëd
Cioutin për fse dn$ keikós për f muì ou
se om, già vei e m anà sentza ke la gent is
nou ëntaiis.

A kla sc-pousa i ea popi bela, i ea giou-
vou, i avìa di bei ciabei sc-ku goupà ën
doue tërtze ke i viovou ëntorn a la tesc-ta
peid ina kououna.

A la doumnia, i kava a la Mëssa sla
piatza touta ërkinkin$, koun dle bele koulne
d’o ke l’om ou i avìa ërgalà e i ea ënscì
bela ke i sc-miva a la Madona ëd Vì.

I savia d’es bela e për l$ i tavërsva la

piatza koun la supeibia d’ina regina e sentza
beik$ gnun.

Is ciamva “Sc-tia d’Ëlvigit” e l’ea la
pì bela ëd touta la valada.

I om, i giouvou, i vei i la doucivou e i
avrìou fac kous-scia për fse veg; le foume
e le matëtte, noumpà, i eou ënvidiouse e i
trubulvou a toulela piikè i ëvghìou ke
koun kiëlla i poughìou gnent gagn$.

Tnci giouvou i avrìou vouigù sc-pousla
ma kiëlla i avìa tzërnì Gikou de Kanè piiké
l’ea e pì sc-gnoui: kièl l’avìa ina sc-tala
piina ëd vace , in kavi$ ëd tzent fé e in bel
gnifou ëd marenkin d’o ësc-tiimà ënt e pa-
ioun.

L’ea l’om giusc-t për kiëlla, ou la kariva
d’ërgai, ou i fva gnent pourt$ le gose
gnoke ëd fen për la paou ke is gasc-tis i
bratz, ou i fva f$ ina vita da “madama” sc-
koun i ditzìou le koumre dle kà daoujin ke
i eou dle ciaamele.

Gikou bounomatz l’ea pì tnt giouvou,
ou s’aoujinva ai tzinknta e l’ea tout rupì
e sc-tourt për via di tavaiatz ke ou fva e
pì ke tout l’ea dvëntà nouious e touc i pok
ou n’avìa una dik$ ëd salute. Kièl ou fva
tnci sacifitzi e kiëlla, ën paga, i i fva
tnci dësc-deji e i lou mourfikva.

I ea ësc-toufia Sc-tia da kla vita nouiousa
e paei i s’ea facia in sotzi; i avìa tzeikà ou
giouvnt pì bel e ërbusc-t dla valada. Ou se
om, a kounfount, ou savìa ëd gnente.

Sc-tia i lou touleva popi pì e paei i
avia decidù ëd dësc-baratzse ëd Gikou.

La masc-ka i ea ënkamin ke i ërmësc-
kiva ënt in ciouvdt in ërmusc-c d’eibe e
besc-tie maléfike knd Sc-tia i i ruv$.

La sc-pousa i i ënt$ ënt la ciabrgna e,
touta doutza, i i ha dounà kous i avia pourtà:

Le nosc-tře fatzende a cura di Maria Castagnino

La masc-ka ëd Kase§aveia
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in panèt ëd bur, ina doudzina d’euv fesc-
k e ën pok ëd pan apina fac.

Cioutin i ha pià vourënté toute a kle pimit-
zie e peu, pià ën fda ou se ciat né dik$ kièl
masc-keugn, i i ësc-t$ a sc-kout$ kous i
vouia Sc-tia.

Dop avai ben sc-koutà, la veia i i an$ a
pi$ ou lib de koumnd, i l’ha dubèrt, i ha
ëldzù in petz e peu i ha ërtzità keika giakou-
latoia da masc-ke. Peu i ha dic a Sc-tia
ëd f keuj tuc i dì ina bela gialina binka,
ëd f mangi$ a kla krn a ou se om e ëd fiì
biv ëd sciku tuc i dì ën pok da ke beu.

A ke mangi$ lì l’anva gnent ben për i
maan ëd Gikou e ou l’avrìa fac depeì dì
për dì fin a flou ëvnì bourgn. A kla mia
lì, se i avia pesa, l’ea oua ëd dësc-baratzse
ëd l’om e, ën bujiend, sentza fsse sëntì ni-
menou da ou ciat, i s’i avjin$ a Sc-tia e,
ënt in ouìa, i ha dic sc-koun f a fnì Gikou..

A kla neuc, mnk Gikou ou poughìa
gnent dumì piikè Sc-tia i s’ea gnent
kougi$ e l’ha koumentzà a kabalidz$ e a
sousc-pet$ ke la soua fouma i i fis pourt$
i kourn.

Le koume ki ësc-tvou lì daoujin, da in
petz i savìou ke Sc-tia i avia in t sotzi e
knd Gikou ou i ha ciamà si savìou ëd
keiks, i soun ësc-tè ben lesc-te a diii ëd
scì. Kièl aloua, ben ke ou fouis tout ëndërnà,
ou s’i pià in basc-toun e ou s’i ënviatzà
su ën Kasaaveia për sëntì kous ii didzia la
masc-ka. Kiëlla, ke i giutva tuc, i i ha
kouintà kous i ea ënkamin ke i kabalidzva
la soua sc-pousa e, ënt in ouìa i i ha dic
kous l’avia da f. Dop i i ha dounà ina
bousc-t$ ëd baline ëd gatakù.

Ou dì dop Sc-tia i ea touta doutza koun
Gikou e kièl l’ha fac finta d’es maavià ëd
touta  a kla gëntilëtza.

A dijn$ Sc-tia i i ha përzëntà in bel tok
ëd gialina buv$ e in bel koup ëd beu prou-
fumà.

“Ke diaou ke t’as tià e kol a la gialina pì
bela dou gialiné ke ina vota ët lasciv semp
da prt për pourtla a e meikà?” 

E kiëlla: “Et vegou deperì dì për dì! E
veui vegte  ën salute!”.

Gikou, dop mangià, ou koulva una da
kle baline ëd gatakù për gav$ i maefitzi da
ke mangi$ e ou fva finta ëd gnent es ën
foima e ëd veghii semp ëd menou.

La sc-pousa i ea semp pì doutza e i i
didzia dle bele paole.

I dì i passvou. Ina matin Gikou ou s’i
dësc-vià ësc-peimà, l’ha ciamà Sc-tia e
ou i ha dic ke ou sc-tva m e ke ou i
ëvghia pì.

Peu ou i ha dic ke kièl ou vouia pì viv
paei e ke l’avia decidù ëd fla fnìa.

La fouma i ha kapì ke ou i ea ruvà l’oua
ke i avìa tnt ësc-petà.

Gikou l’ha dic a Sc-tia ke i lou koum-
pagnis ënt la sc-tala ke ou vouia an$ a
veg për l’ultima vota le soue besc-tie e peu
ën rampiounend e ën sc-tambaend, koun
Sc-tia ke i lou tnia sout i ascele e ke i i
fva kourag, ma ëntament ën kiëlla i ea
bele kountenta, l’ha vouigù ka$ fin a renta
a Koursaia, l’ha tavërsà e pount ëd bosc-k,
l’ha kaminà in bel pok e peu, ën trubulènd,
l’i mountà su fin sla rocia dou Lird, in
goup ke ou s’ësc-pourdz se vid.

L’ea ina bela giourn$ ëd souei ke i fva
gnent pëns$ a la dësc-gatzia ke ou si
pountva.

Ruvà sla pounta da ke goup, Gikou l’ha
pià fià, ou s’i sciouà i sudou e peu l’ha dic
a la fouma l’ultim ëdscidei ke l’avìa.

“Sent, kyé e sé in boun kistian; e pev
l’ha già dic pì vote ke ki ous matza ou vè a
l’unfèrn, aloua ti giutme, vè  ën pok su da
kla riba, ët pìi l’abiv e t’ëm das in ësc-but-
zign”

Gikou ou s’i fac ou segn dla Kouj e
peu l’ha sc-petà sl’orl da ke goupet.



16

La fouma, kountenta ëd pougai pourt$ a
la fin ou se pian, i s’i dësc-kousc-t$ ëd
keiki pass da ou se om, i ha fac ina ptita
koursa për dnì i in bel êsc-butzign, ma
Gikou, dubèrt ben i eui, e koun in gign
sc-befious, l’ha fac in bel st e ou s’i ësc-
kivà e Sc-tia?....sc-lantz$ sc-koun i ea,
koun in ësc-gi da f sc-peim$, i i fnia
ënt e pecipitzi.

Ënt l’isc-tes temp ou si ha sëntì e gign
malefik ëd la masc-ka e Gikou, ke ou
vouia ënk$ ben a la soua fouma, ou sangutìa
dësc-pà.

Cioutin, veia e m an$, dop keiki temp i
i mourta.

Për penitentza, ëd tuc i se maefitzi, i i

ësc-t$ koundan$ a dvënt$ ina fiama e a vi$
për semp ën touta la valada ënd i avìa fac
paou koun i se maefitzi.

Da tnci agn i via dì e neuc su e giù për
touta la Val Koursaia sen-tza mai pougaisse
feim$ o ëjmourt$. I taversa le tousc-ce, i
enta ënt le sc-tale veie ki dociou, i via ën-
tzima a le ceibounee abandounè sentza mai
feimsse; l’unik posc-t ënd i p ërpousse
marlèd, l’i sle kouj di ciouké. 

Keikun, ën po pì kouagious, i han tzeikà
ëd feimla e ëd beikla për in petz ma is
soun touvà a sc-kap$ sc-peimà da  dle vouj
misc-teiouse ke i  i bamvou ënkounta e
da tnte fiame ki tzeikovou ëd ciapii.

Di fronte alle Fontane vi è un’alpe detta di Case-
ravecchia; è questa una grande prateria con delle
stalle di pietra con i tetti un po’ particolari. Ora li
chiamiamo “tetti racchiusi” ma un tempo erano le
coperture più adatte per quei luoghi dove il vento,
quando soffia forte, può sollevare il tetto.
Lassù vi sono prati abbastanza pianeggianti, con
tanta acqua e tanta erba buona. In Caseravecchia
in estate, alcune famiglie si trasferivano con il
mulo, le capre, le galline, i cani, i gatti e le mucche
per falciare l’erba e farne del fieno per l’inverno.
È un luogo bellissimo e si gode una vista meravi-
gliosa sulle montagne circostanti. 
Si racconta che lassù, in quel luogo stupendo, vi-
veva tanti anni fa una vecchia misteriosa e biz-
zarra che aveva le sembianze di una capra e che
si vestiva sempre di nero (non che a quei tempi
avessero poi molta scelta nei colori a disposi-
zione!..)
Quella vecchia era la masca Ciutin che, con le sue
arti magiche dominava tutta la parte alta della
Valle Corsaglia.
In una notte senza luna, una sposa del Canè salì
fino alla sua catapecchia per chiederle un filtro
che l’aiutasse, senza destar sospetti, a far andare
all’altro mondo il marito già anziano. Questa
sposa era proprio bella, era giovane, aveva bei ca-
pelli scuri legati in due trecce avvolte attorno alla
testa come un diadema. La domenica si recava a
Messa in paese tutta agghindata, indossava belle

collane d’oro che il marito le regalava ed era così
bella che assomigliava alla Madonna di Vico.
Sapeva di essere bella e per questo attraversava
la piazza con la superbia di una regina e non de-
gnava di uno sguardo i compaesani.
Si chiamava Stella di Luigino ed era la più bella
di tutta la vallata. Gli uomini, giovani e vecchi la
ammiravano e avrebbero fatto qualsiasi prodezza
per farsi notare; le donne e le ragazze, invece, la
invidiavano e non potevano sopportarla in quanto
vedevano in lei una rivale invincibile. Era stata
chiesta in sposa da tanti giovani della vallata ma
lei aveva scelto Gikou de Canè perché era il più
ricco; aveva una stalla piena di mucche, un gregge
di un centinaio di pecore e un bel gruzzolo di ma-
renghi d’oro nascosti nel pagliericcio. Era l’uomo
giusto per lei, la copriva di regali, non le permet-
teva di portare le grosse “gnoke ëd fen” per il ti-
more che si sciupasse le belle braccia, le faceva
fare una vita da “signora “ come commentavano
le comari pettegole del vicinato.
Il povero Gikou non era più un giovanotto, anzi
si stava avvicinando ai cinquant’anni, era tutto
rughe, storto  per il troppo e faticoso lavoro che
faceva e, soprattutto, era diventato noioso e spesso
pieno di acciacchi. Lui faceva tanti sacrifici e in
cambio riceveva da lei tanti dispetti e umiliazioni.
Stella era stufa di quella vita monotona e così si
era fatta un amante; aveva scelto il montanaro più
bello e robusto della vallata; il marito nel con-

La masca di Caseravecchia
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fronto ci perdeva. Stella non lo sopportava più e
così aveva deciso di sbarazzarsi di lui.
La masca di Caseravecchia stava rimestando in un
calderone un intruglio di erbe e insetti malefici
quando Stella arrivò. La giovane sposa entrò nella
stamberga e, con fare rispettoso le offrì i doni che
aveva portato: un pezzo  di burro, una dozzina di
uova fresche e un po’ di pane appena cotto.
Ciutin gradì tutte quelle primizie e poi, preso in
grembo il suo gatto nero, anche lui creatura dia-
bolica, si sedette ad ascoltare quanto diceva la
sposa.
Sentita la richiesta, la vecchia si alzò, prese il
“libro del comando”, lo aprì, lesse a lungo poi re-
citò alcune formule magiche quindi si rivolse alla
donna che aspettava ansiosa e le consigliò di cuo-
cere tutti i giorni una gallina bianca, di far man-
giare al marito quella carne e di far bere di sicuro
tutti i giorni un po’ di quel brodo. Questo cibo non
era indicato per i malanni di Gikou e l’avrebbe
fatto indebolire giorno per giorno fino a ridurlo
alla cecità. A quel punto, se aveva premura, era
arrivato il momento di sbarazzarsi del marito e,
sottovoce, senza neppure farsi sentire dal gatto, si
avvicinò a Stella e in un orecchio le suggerì come
doveva fare.
Il povero Gikou quella notte non poteva dormire
anche perché Stella non era andata a letto e così
cominciò a fare supposizioni e a sospettare che la
moglie avesse una tresca. Le comari che abitavano
nel vicinato, da tanto sapevano che Stella aveva
l’amante e quando Gikou chiese loro informa-
zioni, furono molto svelte a fornirgliene.
Allora lui, anche se mal messo, preso un bastone
si avviò per andare in Caseravecchia a sentire
cosa consigliava la vecchia masca e lei, che aiu-
tava tutti, raccontò al malcapitato che cosa stava
tramando la sua sposa e, in un orecchio gli suggerì
il da farsi.; poi gli diede una manciata  di bacche
rosse “i gratakù” .
Il giorno dopo Stella era molto gentile con il ma-
rito e lui finse di essere stupito da tanta gentilezza.
A pranzo Stella portò al marito un bel pezzo di gal-
lina lessa e una ciotola di brodo profumato. 
“Come mai tiri il collo alle galline più belle del
pollaio che un tempo riservavi alla vendita al mer-
cato ?” chiese Gikou e lei : “ Ti vedo deperire
giorno per giorno e vorrei vederti in buona sa-
lute!” 
Gikou intanto, dopo aver mangiato ingoiava una
delle bacche per contrastare gli effetti malefici del
cibo e al tempo stesso fingeva di non essere in
forma e di vederci sempre meno.
La sposa era sempre più premurosa e gli rivolgeva

parole dolci.
I giorni passavano. Una mattina Gikou si svegliò
spaventato, chiamò la moglie e le disse che stava
male e che non ci vedeva più. Le confidò che non
voleva più vivere così e he aveva deciso di por fine
alle sue  sofferenze.
La donna comprese che era arrivato il momento
che aveva atteso per tanto tempo.
Gikou chiese a Stella di accompagnarlo nella
stalla dove voleva vedere per l’ultima volta i suoi
animali e poi, barcollando e incespicando con
Stella che lo sorreggeva e che gli faceva coraggio,
ma in cuor suo gioiva, scese lungo il Corsaglia, at-
traversò il ponticello di legno, camminò un po’ e
poi a fatica, salì fin sulla roccia del Lird, una roc-
cia che si protende sul vuoto.
Era una bella giornata di sole che non faceva pre-
vedere la tragedia che si stava preparando. 
Arrivato sulla sommità della roccia, il poveretto
prese fiato, si asciugò il sudore e poi disse  alla
donna che aveva un ultimo desiderio. 
“Senti, io sono un buon cristiano; il parroco ha
già predicato più volte che chi si toglie la vita va
all’inferno, perciò tu aiutami: risali un po’ la ripa,
prendi la rincorsa e dammi uno spintone”.
Gikou si fece il segno della croce poi attese sul-
l’orlo del precipizio.
La donna contenta di mettere fine alla sua vita
grama e di poter concludere il suo piano…si al-
lontanò di qualche passo dal marito, fece un cor-
setta per dargli una spinta, ma Gikou, aperti bene
gli occhi, con un sorriso beffardo fece un bel salto
e si spostò di lato e Stella.. lanciata come era, con
un urlo agghiacciante precipitò nel burrone.
Nello stesso istante si udì la risata sinistra della
masca mentre Gikou, che voleva ancora bene alla
moglie, singhiozzava disperato.
La masca Ciutin, vecchia e mal andata, dopo qual-
che tempo morì. 
In penitenza di tutti i suoi malefici fu condannata
a diventare una fiammella e a vagare  eternamente
per la valle dove aveva creato scompiglio con i
suoi malefici.
Da tanti tanti anni, vaga giorno e notte su e giù
per tutta la val Corsaglia senza potersi fermare né
spegnere. Attraversa i boschi di castagni, entra
nelle stalle vecchie e cadenti, gira sulle carbonaie
abbandonate senza mai fermarsi; l’unica sosta che
le è concessa è sulla Croce dei campanili.
Qualche incauto temerario ha cercato di fermarla
o di osservarla a lungo ma ha dovuto fuggire ter-
rorizzato da voci misteriose che lo minacciavano
e da molte fiammelle che cercavano di accer-
chiarlo.
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Molti hanno scritto semplicemente: 
“Bellissimo”, “Bravi”, “Complimenti”, “Conti-
nuate”... 
Altri invece si sono espressi così:
- “Il passato è sempre presente.”
- “Meraviglioso intento di conservazione

della tradizione popolare.”
- “Bellissimo, complimenti! Noi siamo quello

che siamo grazie al nostro passato.”
- “Importanti testimonianze di una civiltà

che si apprezza sempre di più.”
- “Un tuffo nel passato.”
- “Grazie per il tuffo nei ricordi dell'infanzia

e per i nostri figli la scoperta delle tradizioni
attraverso la semplicità di una volta.”

- “Quante conoscenze abbiamo perso con
la - MODERNITÀ! -

Sfogliando il registro delle firme e dei com-
menti posto nel nostro museo, abbiamo ri-
cavato alcune frasi che ci sono parse
particolarmente significative e che ci ren-
dono anche in po’ orgogliosi del nostro la-
voro. Ne riportiamo di seguito alcune.

Che bei commenti per il museo!!!
- “Una gita in un posto bellissimo, un per-

corso nei ricordi di un tempo lontano ma
così caro ai cuori.”

- “Grazie per aver fatto gustare questo
angolo di paradiso.”

- “La mia vecchia pro zia era l'ultima della
famiglia a parlare del kyé e io ho qui le
radici anche se ormai vivo lontano. Vedere
queste cose e questo impegno a mantenere
viva lingua e tradizioni mi commuove e mi
convince che ho qui le mie radici.”   (Alberto,
Parma)

- “Non credevo di trovare un morceau de
langdoc nel monregalese.” (da Locarno)

- “I nostri nonni...la loro fatica, la loro sag-
gezza, la loro serenità.”

- “Se la storia della montagna resiste, il
mondo si salva.”

- “Le cose più belle si scoprono per caso.”

Sperando che ancora tanti siano i visitatori,
ringraziamo quanti apprezzano il nostro la-
voro e ci continuano a regalare  oggetti per
arricchirlo.

Sabato 23 settembre nella sala polivalente
della Grotta di Bossea si è svolta la cerimonia
di premiazione della 19ª edizione del Concorso
di Poesia, Prosa e Ricerca “Il giardino delle
parole” bandito dall’Associazione Culturale “E
Kyé” di Fontane sotto il Patrocinio della Città
di Mondovi e in collaborazione con l’Associa-
zione “Alto Corsaglia”, gestore della grotta,
alla quale va un ringraziamento per l’ospitalità.
Liguria e Piemonte le regioni coinvolte con
Autori che da anni non mancano mai all’ap-
puntamento inviando le loro opere. Tema del-
l’edizione 2017 “Il mestiere dello Scalpellino”
con una serie di vocaboli annessi da inserire
a piacere nei testi. 

La Giuria quest’anno ha voluto dare una va-
lenza maggiore alle opere in dialetto per la

sezione inerente la Poesia per evidenziare
appunto la finalità del Concorso che vuole
fare emergere dall’oblìo vocaboli d’un tempo
destinati ad essere presso che cancellati.

Dopo un’attenta valutazione è stata stilata
una graduatoria di merito con tanto di motiva-
zione.

Sezione POESIA:

1° premio
“La danza di pikapere” in Kyé autore  Nicola
Duberti (pseudonimo “Angelina ‘d Friou-
sa”)
2° premio
“Muscika” in Kyé autrice la poetessa locale
Lucia Vinai (pseudonimo “Lapis”)

Serata di poesia e prosa a Bossea
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3° premio 
“Stazione (smessa) di San Lorenzo al Mare”,
autore Demo Martelli (pseudonimo “Sta-
zione”) 

Sezione PROSA:

1° premio
“Richiesta” autore Bruno Bianco di Asti
(pseudonimo “L’Ascoltatore”“
2° premio
“Sc-koupel e matzetta” autore Davide Bor-
gna di Cuneo  (pseudonimo “Buongiorno”) 
3° premio
“Lo Scalpellino” autrice Irene Negro di Ga-
ressio (pseudonimo “ab Iove principium”)

Per entrambe le sezioni tutte le altre opere
classificate, pari merito, al 4° posto.

Sezione RICERCA
Solo un’opera pervenuta premiata soprattutto
per il certosino lavoro di ricerca storica, eti-
mologica, svolto dall’Autrice che da anni
non manca mai all’appuntamento offrendo

così tasselli importanti da inserire nella storia
locale.
Con lo pseudonimo “Ab Iove principium”
Irene Negro da Garessio alla quale va un
caloroso applauso per la fatica non indiffe-
rente che si accolla sempre con entusiasmo
e amicizia.
Presenti alla serata numerosi autori prove-
nienti da Garessio, Albenga, Savona, Genova
che al termine hanno condiviso il rinfresco
offerto dagli organizzatori a tutti gli interve-
nuti.
Un sincero arrivederci all’edizione n. 20
(2018) il cui tema probabilmente sarà “Il
mestiere del Calzolaio” con relativi vocaboli
da inserire nei testi. Il Bando sarà pubblicato
nei prossimi mesi.
Ancora un grazie doveroso all’Amministra-
zione Comunale di Mondovì per la conces-
sione del Patrocinio e in particolare al Diret-
tore del Sistema Bibliotecario Monregalese
dott. Livio Attanasio sempre disponibile e
cordiale.

P.

A tutti i fontanini presenti in parrocchia o dimoranti altrove, a tutte le comunità della Val 
Corsaglia, agli ammalati e alle persone sole, ai lettori del nostro giornalino, agli affezionati
villeggianti, a tutti i benefattori, a quanti collaborano in vari modi alle attività parrocchiali.

Auguri di Buone Feste

Un grazie e un augurio particolare
d al dott. Emilio Appiano e ai farmacisti dott.ri Valeria e Riccardo Bertolino, per il loro

prezioso servizio sanitario;

d agli amministratori degli Enti pubblici e privati che ci sostengono con i loro contributo
finanziario, ma soprattutto per la considerazione  in cui tengono il nostro lavoro.  

Un grazie enorme a Ezio Vinai che, con il ricavato della gara podistica in me-
moria del papà Meo disputata quest’estate, ha donato alla nostra Associazione i gazebo
necessari per le varie manifestazioni estive. 
Ringraziamo di cuore la famiglia Vinai sempre attenta e disponibile alle esigenze del-
l’Associazione e di Fontane. 
Altri due sono stati donati alla Casa di Riposo “Maria Serra” di Frabosa Soprana.
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• OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE •
PER LA CHIESA

FONTANE
N.N. 10,00 - fam. Vinai (Vercelli) 50,00 - a
suff. di Aldo Vinai i figli 200,00 - a suff. di
Aldo Vinai gli amici 70,00 - fam. Devalle
(Alba) 25,00 - fam. Aprile (Monza) 50,00 -
fam. Tarnavasio (Bra) 50,00 - in occ. del
battesimo di Vinai Andrea 100,00 - Ferreri
Caterina e Severino 50,00 - fam. Vinai
Pierino (Pianfei) 50,00 - Vinai Mario (Ver-
celli) 20,00 - Vinai Aldo (Mondovì) 25,00 -
Vinai Pierina (Viné) 50,00 - a suff. di Vinai
Silvio (Villanova) 10,00 - Ester e PierAnto-
nio Rebuffo (Torino) 250,00 - Peirano
Mario (Frabosa) 30,00 - N.N. (Mondovì) a
suff. def. 100,00 - Peirano Roattino Maria
a suff. def. fam. Peirano Belmondo 50,00 -
Calizzano Luigi (Villanova) 25,00 - in occ.
50° anniv. matrimonio Margherita Peirano
e Cagnazzi Giuseppe 50,00 - fa. Tealdi
(S.Anna) 50,00 - a suff. di Griseri Raimon-
do (Grigio) 105,00 - a suff. di Turco Lucia
Rosa Magliano 100,00 - in ricordo di don
Michele, i nipoti 120,00 - Franca e Beppe
(Corsagliola) 50,00.

CORSAGLIA
fam. Olmo (Trinità) 50,00 - Revelli Maria
50,00 - Liprandi Paolo 25,00 - Roà Gio-
vanna ved. Camperi 30,00 - fam. Botanica
(Cuneo) 50,00.

PER IL BOLLETTINO
N.N. 10,00 - fam. Vittorio A. (Torino) 10,00
- Franco Giorgio 30,00 - fam. Vinai (Vercel-
li) 30,00 - Gianna e Franco Prest (Frabosa)
20,00 - Rita Vinai Bonicco 20,00 - fam.
Devalle (Alba) 25,00 - fam. Aprile (Monza)
25,00 - fam. Ternavasio (Bra) 25,00 - Dho
Cristina (Vicoforte) 20,00 - Dho Fulvio
(Corsaglia) 20,00 - Bottero Aldo (Montane-
ra) 20,00 - Griseri Giuseppe (Chiusa
Pesio) 15,00 - Somà Antonia 20,00 - fam.
Rossi-Roà (Santuario) 20,00 - Griseri
Franco (Morozzo) 20,00 - Tasselli Lulù

(Francia) 20,00 - Castagnino Piero Angelo
(Botteri) 10,00 - Castagnino Ivano (Villa-
vecchai) 10,00 - Ponticelli Marcello e Luca
(Firenze) 10,00 - Camperi Mamino Carla
(Gandolfi) 20,00 - Beppe e Giacomina
15,00 - Mora Gabriella e Laura in ricordo di
Mora Pietro 50,00 - Ferreri Caterina e
Severino (Vinè) 10,00 - Vinai Pierino (Pian-
fei) 20,00 - Vinai Mario (Vercelli) 20,00 -
Vinai Aldo (Mondovì) 25,00 - Vinai Pierino
(Vinè) 10,00 - Vinai Luigina (Carleveri)
20,00 - fam. Vinai (Rocca de'B. Pasquero)
20,00 - Peirano Gianluigi (Civezza) 20,00 -
Ester e Piero Rebuffo (Torino) 50,00 - Mot-
ta Flavia 20,00 - Peirano Mario (Frabosa)
20,00 - Viglietti Peirano Nina (Corsagliola)
20,00 - Vinai Gino 20,00 - Bruna Ferreri
20,00 - Michela Ferreri 20,00 - M.C.
(Monastero Vasco) 50,00 - Angela Roà
(Pogliola) 20,00 - Anna e Franco Merlatti
20,00 - Franca Marenco Danna (Roapiana)
20,00 - N.N. (Mondovì) 30,00 - Nallino Cri-
stina (Mondovì) 10,00 - Giusta Elio (Mon-
taldo M. Giuste) 20,00 - Odasso Lorenzo
(S.Giacomo-Saviot) 20,00 - Revelli Piera
(Rifreddo) 20,00 - Roattino Angela Luzzo
(Montaldo-Villero) 20,00 - Roattino Daniela
(Montaldo-Villero) 20,00 - M.L. (Sottana)
30,00 - Gallesio Erminia 10,00 - Bottero
Adriana 20,00 - Basso Piero e Maria
20,00 - P.P.M. (Santuario) 20,00 - Peirano
Bianca ed Elsa 50,00 - fam. Vinai Mario
(Merlo) 30,00 - Griseri giovanna (Carrù)
10,00 - Calizzano luigi (Villanova) 25,00 -
Vinai Maddalena (Magliano) 10,00 - Lean-
dro Raviolo Irma (Mondovì) 20,00 -  Tealdi
Francesco (Cuneo) 15,00 - Giacci Maurizio
10,00 - Vinai Daniela 10,00 - Peirano-
Cagnazzi (Vicoforte) 15,00 - Simona e
Daniel Gonzales (Vicoforte) 15,00 - Mami-
no Roberto (Rifreddo Mondovì) 20,00 -
Roà Caterina (Villanova M.) 10,00 - Roà
Domenico (Ceva) 20,00 - Negro Davide
(Lequio T.) 20,00 - Mamino Lucia (Prà)
20,00 - fam. Sevega (Prà) 20,00 -  Franca
e Beppe (Corsagliola) 50,00.



Sabato 30 Dicembre 2017 - ore 21
Sala Polivalente di Frabosa Soprana

Titolo
DRAGONFLY
NONE IS PERFECT
SE TELEFONANDO
CLASSICAL FANTASY
I TRENI A VAPORE
O COME ALL YE FAITHFUL

A DAY OF HOPE
SUPER SWING
IL PESCATORE
FAST AND BLUES 
CAN’T TAKE MY EYES OFF YOU 
GONNA FLY NOW 

Autore
Martoia
Furlano
Costanzo - De Chiara
Ofburg
Fossati
Swearingen

Neubock
Edward
De Andrè
Pucci
Grewe - Gaudio
Conti

PROGRAMMA

Ingresso libero
Concerto benefico 

a favore della 
Casa di Riposo 
“Maria Serra”

di Frabosa Soprana

Dirige il Maestro MAURIZIO CALDERA

Cantano   ALESSIA ASTESANA
LAURA SICCARDI

Presenta GIANFRANCO RIZZO




